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SI assoda in Roma all' Offlclo del Giornale Piazza di Monte Cilorlo N. 122 — In Provincia da tulli i «Ircilorl o Incoricall Posta». — In Vlrcnzc dal Sig. Vieusscux. 
Genova dal Slg. Grondona. — In Napoli dal Slg: G. Dura. — In Messina al Gabinetto Letterario. *■»■•­■ ­ ■ ._..■...­.. 
Notrc Dame des Vlctolres entrée ruc Brongnlart, — In Marsiglia Clicz M. Omiol», 
mania {Ficnna) Slg. Uorlmlann. — Smirne all'offlclo dell' Imparila). = Il glorila 
gllo. = L'Amministrazione, e la Direzione si trovano riunite ncll* uflicio del Giornale, che rimane aperto dalle U anlim. alle sacllasera. '=« carte, denari, ed altro nanehi dipoli. . , 
. PRFZZO DELLE INSEHZIONI IN "TESTINO — Avviso semplice tino alle 8 linee 4 paoli — al di sopra baj.3 per linea = Le associazioni si possono fare anche per tre mesi, e incominciare dal 1 o dal lì» del mese. 

RITORNO ALLE BANDIERE 
-

Apprendiamo esultando che non pochi fra i giovani 
i quali abbandonarono il campo nel di dello sconforto, 
chieggono istantemente di rannodarsi intorno alla ban­
diera, e ricomparire nel combattimento. Questo deside­
rio viene a provare finalmente che se vi furono iniqui 
eccitatori di diftìdenza, e vili che fecero lor prò dì quel­
la eccitazione, vi furono anche di .f|uelli, i quali non 
ebbero altro torto che di scordare un' istante come la 
causa della patria non poteva perire, come al tradimen­
to era dovere opporre petti concordi, risoluti e genero­
si. Coraggio ! la patria rivegga con orgoglio i combat­
tenti di Cornuda perchè furono prodi, la patria riapra 
il campo dell' onore a coloro che non la disonorarono, 
e le citt.t dello Stato riabbraccino i tornanti alla batta­
glia perchè il dolore e lo sdegno della patria non li con­
dusse all' orgoglio della pertinacia, perchè ha del ma­
gnanimo la risoluzione di ricalcare una via che fu testi­
monio della loro ritratta, e della popolare riprovazione, 
perchè vanno con un dovere di più, quello di provare 
coi fatti, che sii loro non cade la infame nota di tradi­
tori né di vili. Narra l'istoria, che dei trecento di Spar­
ta uno solo non morì, e tornando alla patria si vide 
colmato di tanto obbrobrio che si tolse di vita 5 ma, 
sciagurato, non potè trarsi d'infamia. Non sarebbe stato 
meglio per lui precipitarsi tra i ferri nemici ? la patria 
avrebbe forse onorata anche la sua memoria. Giovani 
ringagliarditi ! voi dimostrerete che Tamore della santa 
bandiera nutrì sempre il vostro entusiasmo anche nei 
giorni dello sconsigliato abbandono, giorni che non ver­
ranno più numerali dall' istoria, mentre sarà implaca­
bile coi tristi che a disegno vi smosselo dal primo pro­
posito, coi codardi che per bisogno d' aver compagni 
neir inonorato ritorno vi supposero tradimento, e v'in­
grandirono lo sconforto , coi vili che sfomenlarono lo 
scompiglio, e il disordine, e con quei vanitosi uftlciali che 
non sapendo comandare e non volendo militare senza 
comando, prescelsero di onestare una dissoluzione. Gio­
vani ringagliarditi ! coraggio! di voi dira l'istoria „non 
tremarono innanzi allo straniero , ma dubitarono che 
la patria potesse esser vittima del tradimento*, si ricon­
sigliarono, e tornarono sul campo a iìnirla per sempre 

collo straniero e coi traditori „. 
Ora il Governo provegga a che non ardiscano rime­

scolarsi fra questi anche i perversi dai quali niun bene 
ed altrimali può aspettarsi la causa italiana. Chi potreb­
be discerneili se non gli antichi loro compagni che fu­
sono testimoni della loro condotta a Treviso, a Mestre, 
a Venezia? il partito più franco, ed onorevole ci pa­
rebbe quello di far precedere l'arrivo dei ritornanti dal­
la nota dei loro nomili Comandanti dovrebbero leggerla 
agli avvanzi della legione di cui eran parte e secondo 
il voto 0 rifonderli in essa, 0 farne separata schiera, la 
quale dovesse distruggere col proprio coraggio, e collo 
slancio del sacrificio i dubbj, e le accuse. Questo parti­
to susciterebbe mali umori, e permalosità? incotrereb­
be forse qualche ingiustizia? ma d'altra parte quanti sa­
rebbero i malumori, e i disdegni ne»' esercito se fosse 
costretto a riaver nelle fila non solo i prodi di Cornu­
da, ma insieme gli autori del miserando scompiglio? 
Potrebbe anche formarsi un corpo separato di tutti i 
Giovani che son disposti al ritorno , ma in tal caso fa­
rebbe duopo conceder loro il diritto di opporsi alla ria­
missione di quelli che videro farsi consigliatori dell'ab­
bandono, o propagatori di sconforto; od almeno operare 
che eccellenti ed omogenee Uilicialità, abili, oneste, e pro­
vale li comandassero; Le prime loro UificiaUtà che si di­
spersero, e sofl'rirono 0 promossero'la dispersione non po­
trebbero non dovrebbero riabilitarsi fuorché sul campo 
di battaglia. 

Concittadini ! guardiamoci dallo scoraggire i fratel­
li ! Se non ambissero la vostra stima non rispondereb­
bero alla vostra indignazione col ritornare sul campo! 

CESARE AGOSTINI. 

FATTI NAPOLITANI 
Il Costituzionale delle due Sicilie del 7 Gingilo e il 

Tempo altro giornale di Napoli dell' 8 parlando della 
missione in Roma del Principe di Colobrano, e di un ar­
ticolo del Contemporaneo che su quella ragiona a lun­
go si sono lasciali trasportare da quel furore eh" è natu­
rale negli uomini quando, credendosi sicuri all' ombra 
del mistero, si vedono scoperti ed esposti al giudizio dei 
popoli. 

Ma prima di tornare a ragionare su quella trama 
ordita con acutezza d'ingegno degna di Talleyrand ma 
stoltamente atlìdata poi a persona d. facile loquela e 
non troppo usa ai tenebrosi misteri ( difetto imnionso 
nei diplomatici ) crediamo nostro debito il protestare 
contro quei due giornali i quali vorrebbero far credere 
aver noi involti nella medesima accusa il capo di quel­
la missione diplomatica e i suoi compagni che noi di­
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a squadra iiupoìilana avesse avuto l'ordine di combat­
tere contro l'Austria, unita alla Sarda si sarebbe impa­

cemmo ingannati, e niente conscii di quanto voleva 0­
perarsi. Essi credevano di venire in Roma per combi­
nare una federazione italiana ; la loro anima aperta a 
generosi sentimenti patri! andava lieta e superba di 
poter associare il loro nome ci una opera così santa. 
Noi gli conoscemmo e non ci fa rossore il nominarli, 
perchè tutta la nostra stima è per loro. Appartengono 
essi a quella nuova generazione napoletana' che nello 
studio attinse le nobilissime i8ee di carità patria e di 
odio alla tirannide : molti fra loro ne soffrirono perse­
cuzioni e carceri. 

Non vi era fra essi l'egregio Francesco di Proto gio­
vane di grandi speranze e di animo lutto italiano che 
usciva dal carcere pochi giorni prima di quella rivolu­
zione da cui fu spinto il Borbone a giurare la diluì odiata 
costituzione, che. nei giorni funesticsimi del 15 , e del 
16 ferito potè salvare a stento la vita, e vide saccheg­
giata la sua casa, ferita la madre, e un suo cugino get­
tato barbaramente in un pozzo? Non vi era un Bonghi 
un de Lieto, un Dragonetti ? 

Se vi è qualcuno che deve arrossire nel nominarli 
ciò spetta a coloro che scelsero quelle anime oneste ed 
ingenue per celare sotto quei nomi incolpabili una fro­
de scellerata. Ed essi giunti in Roma ne cominciarono 
a sospettare assai, e molti si allonttinarono dal Colobra­
no, e taluno diede la sua rinunzia, tanto sembravano 
ad essi equivoci, e poco leali i modi diquel Signore che 
si chiamava il capo dell" ambasciata, il ministro con pie­
nissimi poteri, da prendere il posto dell' attuale amba­
sciatore napolitano, e rinviare lutti gli altri venuti con 
lui eh' egli considerava più come un seguito dell'amba­
sciata che come suoi compagni. 

Fu arte maligna il dire che noi ponemmo tutti sotto 
una medesima accusa come è untarle maligna lo asse­
rire che noi nello scoprire il segreto di quella missione 
abbiamo accusato il nostro Governo di una connivenza 
per aver esso approvato il progetto di federazione pre­
sentato dal Principe di Colobrano, e per averlo lodata. 
Non confondiamo , di grazia Sig. Principe, la missione 
che dovevate render pubblica e la missione segreta^ 
quella fu approvata e lodata dal Governo e dal popolo; 
questa non polè compiersi da voi perchè trovaste un 
popolo insospettito e che diflìciluiente si lascia inganna­
re dalle fantasmagorie diplomatiche e dai gran parolo­
ni, e al tempo stesso un ministero che stava vigilante 
troppo ed era troppo italiano per non cadere nella rete. 

E la occupazione di Ancona e delle romagne, l'u­
nione delle squadra napolitana all' auslriaoa, la dichia­
razione di alleanza ollensiva e difensiva co»' Austria, la 
protezione armata imposta alia Santa Sede sotto il pre­
testo di difenderla contro i rivoluzionari non erano co­
se da combinarsi col Principe 0 col ministero, erano fat­
ti da eseguirsi dopo averne preparate le vie, dopo aver 
concentrate le forze napolitane in varii punti del nostro 
Stato, dopo la discesa in Italia dei 60 : in. tedeschi a­
spettati, dopo la sperata vittoria di Radetski. 

Per quanto abbondante e facile fosse la loquela del 
Sig. Principe non veniva egli certamente a dire quei 
progetti al Pontefice o al ministero, ma insinuava che 
sarebbe stato un tratto di fina politica per il nostro go­
verno permettere alle truppe napolitane il porre una 
forte guarnigione in Acona, e in altre città , tanto per 
contenere le fazioni, quanto per opporre un argine al­
l' ambizione di Carlo Alberto, le di cui idee conjuista­
tricì si portavano sempre innanzi. 

La guerra delPimlipendenza era un pretesto: non ci 
fu mai pensato dal governo borbonico. Ci si dica una 
frase di tutti gli ordini del giorno diretti alle truppe 
che traversavano i nostri Stali in cui si parli di guerra 
contro f Austria, d'indipendenza italiana ? 

Dove stavano i preparativi per entrare in campagna? 
Dove i carri, le ambulanze e quanto altro può servire 
ad un esercito? Che venivano dunque a fare le truppe 
napoletane fra noi? Certamente non ad altroché a te­
ner guarnigione. E se nessuno le chiamava a ciò , do­
vevano adunque esigerlo per forza e con iniquo tradi­
mento. E a vantaggio di chi? Non per noi, non per Car­
lo Alberto davvero, ma per conto dei nostri nemici. Se 
1 
tei 
dronita della marina austriaca , avrebbe bombardata 
Trieste: niente fece di tulio ciò. Stava ne»'Adriatico 
spettatrice degli avvenimeutt : se questi si dichiaravano 
favorevoli airAustria i creduti nostri amici si sarebbe­
ro rivolli contro di noi. Ecco la bella missione diplo­
matica di un Principe napolitano, ecco di qual federa­
zione si trai lava. 

E poi si grida contro i giornali contro gli scrittori 
che rivelano ai popoli simili infamie. Vi vergognate se 
si scoprono, non vi vergognaste di acconsenlirvi, o di 
prestarvi l'opera vostra. Non è nuova questa villa in 
quella classe dei nobili napolitani che il mondo chiama 
lazzara. Quella classe è formata dai nobili di vecchia 
data che vissuti nell'ozio e nell'ignoranza non conosco­
no altro Dio che i piaceri, altra gloria che un nastro, 

una chiave, un impiego di corte. Non v'è bassezza a cui 
non sarebbero pronti a discendere per divenire gran 
Ciambellani, gran Siniscalchi, gran Cerimonieri. Sono 
stati essi e disgraziatamente lo sono ancora P appoggio 
primo della tirannide. Sopra essi si rovescino in gran 
parte le colpe dei Re. 

La generazione novella dei nobili ne ha vergogna,.lo 
sappiamo e vuol fare ammenda onorevole della viltà de­
gli avi: ma gli avi son potenti ancora; e Ferdinando se 
ne serve, e con un nastro gli trascina , e'per un titolo 
grìncatena. j ■: : : ­ , ^ ; 

Ricordiamoci di quanta bassezza furono capaci quei 
cortigiani, non sappiamo se più tristi o buffoni. Ricor­
diamoci che sono quei nobili slessi i quali si disputava­
no nelle anticamere regie i posti ch'essi riserbavano nei 
loio palazzi all'infima classe dei servi. 

Non erano essi che nella corte dell'avo del presen­
te sovrano accompagnavano con gran cerimoniale le 
zuppe e i rosti del re obbligando i presenti ad in­
chinarsi alle vivande regie ? Tu lettore non compren­
derai questa faccenda. Eccone la spiegazione. All' ora. 
del pranzo passava un servo tutto gallonalo con un 
gran piatto di argento gelosamente chiuso entro u­
na custodia. Accompagnava il prezioso piatto un no­
bile in gran gala di corte e passando per le lunghe 
anticamere dove tanti stavano aspettando i regj fa­
vori, e molti fra i tanti a digiuno, il nobile gridava 
ad alta voce, passa la zuppa del re, passa il Tosto 
del re, salutate, e tutti dovevano alzarsi e salutare. 

Oh è meno pericoloso e più lucrativo V accompa­
gnare quelle pietanze, che i cannoni aUa guerra in 
Lombardia ! 
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Generala Gairiele Peps 
Per rendere nulla la forza del popolo contro quella del 

Re, il Bozzelli , il cui nome d'ora innanzi suonerà infa­
me e ribaldo, in quel fantoccio dì costituzione cr regalò 
neirarticolo I2cheigradidellaguardia nazionale sino a quel­
lo di Capitano dovessero essere di elezione della guardia 
ìstcssa. Contro tale disposto caddero giustamente delle ri* 
flessioni e si gridò come una burla si fosse quella di da­
re al popolo una guardia, il cui comando supremo non di* 
dipendesse dal popolo, e le grida su ciò produssero dei 
malumori specialmente allorché videsi rivestilo col grado 
di Colonnello Giacomo Tofani, quando era caduto dal fa­
vore del pubblico e quando si tenea il posto di Direttore 
di Polizia, affatto incompatibile col primo, anzi in diretta 
opposizione. Era mestieri allora 0 cedere ai pubblici giu­
stissimi reclami, 0 burlare il pubblico. Si prefirì questa 
via,lanaturaleviadei Borboni, tante volteda essi battuta e 
con tanto profitto loro e danno dei diritti deirumanità. Ed 
il mezzo fu bello e pronto, quello di nominare a Capo delr 
le Nazionali milizie Gabriele Pepe. Questo nome, suonato 
appena, produsse un magico effetto, che il Pepe fu prode 
e liberale cittadino, che il Pepe fu soldato valoroso , che 
il Pepe fu deputato fermo ed onesto nel 1 820, che il Pepe 
riuniva in se tutte quante mai sono le virtù cittadine. 11 Pepe 
adunque fu la polvercclicsi gìttò agli occhi del pubblico per 
cui si postergò il rimedio al vìzio che si conteneva nella Co­: 
stituzione. Fu questo dono funestò per la nazione, perchè 
il Pepe sia per molta età, sia per colpo ricevuto in guerra 
nel capo in tempo che fu militare, sia per le tante patite 
sventure era ed è in preda a morbo cerebrale, per cui non 
solo non ha più memoria dei fatti e delle parole, ma so­
vente non ragiona , e ragionando, il suo giudizio è sì de­
bole, sì languido , come deboli e languidi sono i suoi mo­
vimenti musculari. È un uomo dilombato nel fisico come 
nel morale. Ora un essere di tal natura poteva tenere un 
comando sì geloso, ed in cui si voleva un'attivissima in­
telligenza? N'è quindi avvenuto , lo che i consiglieri del 
Re avean visto e premeditato r 4e che non conobbe che 
tardi il popolo, illuso dal nome di Pepe , che la guardia si 
fosse senza comando, senza direzione, che non ubbidisse, 
anzi gridasse abbasso all' illustre infermo, e che non me­
ritava di venir così mortificato; e che potesse comandata 
da capi subalterni essere spinta ove quelli avrebbero volu­
to, 0 lasciata a se, trascorrere oltre il dovere per troppo 
zelo cittadino. Checche ne sia, se il Pepe fosse stato il bra­
vo Colonnello, l'energico deputato del 1820, sarebbe stato 
dalla guardia ubbidito e questa 0 non avrebbe fatte le bar­
ricale, 0 le avrebbe tolte dopo fattc,comunqiie con le bar­
ricate 0 senza, Ferdinando di Napoli avrebbe fatto quello 
che fece. Di fatti la guardia nazionale deve a queste la sua 
salvezza , perchè il colpo fatale per essa era destinato nel­
le passeggiate militari ohe avea quel truce incominciato a 
far eseguire, in una delle quali dovea succedere un colpo 
di mano, che sarebbe stato assai più micidiale per quel 
fiore di cittadini !! MA torniamo airinfelicc Pepe. Questo 

1 vecchio benemerito trovasi ora in dura prigione, questo 
illustre cittadino sarà segno delttra borbonica, e forse la * 
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sovrana demenza! farà unire il suo nome a quello dei Ban­
diera! Mi se non piangi, o lettore, di che pianger suoli ? 
Sic visto mai sottoporre ad accusa gli alienati? Alla mise­
ria di aver perduto il bene dell' intelletto, unire le pene 
corporali! Trascinare ad un collegio marziale un individuo 
che dev'essere condotto innanzi ad un collegio di medici? 
E la ferocia borbonica non paga d'inveire sugli uomini , 
trascende anche sui simulacri di essi! Se non piangi dun­
que a queste infamie per quali suoli tu piangere? 

Abbiamo letto con meraviglia nei giornali <?i Francia u­
ti» nota dell'Agente Consolare Svizzero in "Napoli ■augn 
orribili e non mai abbastanza detestati avvenimenti del 
giorno 15 maggio, la quale non sappiamo se debba quali fi­ | 
«arai per più stolida o più infame. Il peggio si è che l'au­
tore della nota alla Dieta è il banchiere JVlcuricoilre Napo­
letano­al quale la carità di patria avrebbe dovuto infondere 
nlmeno­ tanto di virtù da non perrtielLergli di asserire con 
fronte metallica le menzogne le più goffo ed audaci. 

■Donde egli ha desunto che la Camera dei Deputati aveva 
chiesto al Re la consegna dei Gaslelli neìic mani della guar­
dia nazionale, e l'allontanamento delle milizie stanziali, e 
che 1' esorbitanza di queste domande sia stala l'origine del­
la quietione e dell' attacco i' Non è egli chiaro che l'inlcn­
zidfie dell' onorevole banchiere è di giustificare il governo 
Napolitano onde servire ai suoi fini privati ed indurre in 
erróre laDieta svizzera, onde l'onestà della causa diminuis­
se'l'errore delle infamie e delle alrocilà commesse dogli 
indegni, e, degeneri figli dell'Elvezia liberale? Sappia il 
Sig.'JVleuricoffrc che agli avvenimenti del 15 altra causa non 
può assegnarsi ohe la mala fede del governo , ed il propo­
sito deliberato di torre alla nazione tutte quelle guarentigie 
liberali che essa nazione aveva s pulo lentamente e falico­
satoente guadagnarsi ; sappia che eoi mostrarsi così digiu­
no dei fatti , è così peusaVamenle avverso alla verità egli 
«vergogna il governo stesso che rappresenta , poiché non 
aifpp'iatiio chi dei due sia più colpevole o il governo che 
mantiene1 simili Agenti Consolari, d'Agente che icr un 
«ordido é vile interesse , non teme di corrompere a pub­
'blìca opinione , e d'ingannare il proprio governo. 

Sé queste sono le noie sulle 'quali la Die.ta£Svizzcra.iii­
tende dì formarsi un concetto di questi avvenimenti, stia­
mo freschi ; se nonché le note rimangono nelle Cancelle­
rie e la pubblica indignazione fa presto giustizia degli uo­
inini, E la verità che non può mai essere annullata finisce 
sempre per triontirre a malgrado di tutti i nemici delle Li­
bertà Italiane esterni ed interni occulti.e (palcsi. 

UN NAPOLI TANO. 

Le notizie detta dissoluzione, e demora II zza zlonc della truppa sono ' 
conterrtialc da disertori sorlill da Verona. 1 quali assicurano clic gli 
ungheresi non vogliono battersi, e che negli ospedali di Verona sono 
TOOOfcrlU. , , 

Una recentissima lettera di Padova ticl7 dice chc­l'armala austria­
ca passala, da Lctfiiago nel Veneto somma circa 20 mila uomini con 
60 pezzi di artiglieria; ch'essa corre in fretla per Cologna e S. Boni­
facio arirugiaisi In Verona. 

Le lettere di Padova dicono che un corpo di Austriaci si era spin­
to il giorno 7 a tre miglia verso Mon&cltcc, oche lidi 8 rolrocesse 
improvvisamente. Pare che portasse questo corpo nel Basso­Veneto 
per non essere disturbalo nella sua ritirala per Monlagnann verso 
Verona per la più breve via. 

Su disgraziai irniente, (dice la Gazzetta di Bologna del 9 giugno) 
Il numero dei nostri che sono nel Veneto non concede che da Pa­
dova e da Vicenza si possa tentare di assalir di fronte e di lianco 
l'armala imperiale, a contendergli il passo per Verona; se per fa­
talità manca «Ut; spalle quell'armata napoletana, che pur dovrebbe 
esservi; se finalmenlc non sarà agevole a Carlo Alberto gltlare al­
rblanlc un ponte sull'Adige nel suo corso tra 1 duo ponti di Ve­
rona e dì Legnago protulU dal cannone austriaco, certo però è che 
il prode Radetzky a, nulla altro Intende, calcando 11 suolo Veneto, 
che di giungere, e 11 più presto, al suo covile di Verona, e ciò ne 
addita la strada ch'egli tiene per Cologna e S, Bonifacio, nel muo 
vere da Montaguana, ove stanziò nella notte del tt al 7 co1 Prin­
cipi \ictìveall , e collo Stato Maggiore, tncntvc l'orda de' suol 20 
mila croati con (io cannoni prendeva preeipilosanicnUi laslradaper 
noi accennala. 

Quindi la stessa Gazzetta, conclude: « Le condizioni della Guerra, 
» dopo la luminosa vittoria di Carlo Alberto a Gotto , entrano In 
» una nuova fase, la quale segna, non v'ha dubbio, l'ultimo sforzo 
» delia prepotenza,austriaca In Italia. » {Patria) 

. - . : . . . ■ ■ 

* Si. rae'eólgvono 'dalla Gassèlta dì Bologna] dall'eco del Po e dalla 
'mèfa italiana .tè seguenti notizie.. È certo che dopo la disfatta di 
GOlfO'iièl 2 e '3­giugno romóreggiarono gagllardcmente i cannoni 
versa Mantova. Dei fatti avvenuti in que' due giorni non si banoli­
zia, polche,.devono essere stali falli parziali, ne' quali i Plcmonlesi 
rendevano.più disastrosa lafuga­degli Austriaci. 

Nel fi giugno,, Badetzky eoi ligi! del viceré e moilt generali fu a 
"Sanguinetto, sè^nilglia verso Lcgnago, tra Mantova e Legnago. Egli 
voleVa'passare il ponte di Legnago.pcr portarsi sulla sinistra di quel 
fiume a Verona, senza essere disturbato nella sua marcia daglMn­
faticabili Piemontesi. 

­Appena però scostavasi nadetzky dalla protezione del cannone di 
■ftlantova, incontrava le truppe Piemontesi che lo attaccavano a San­
guInetto,,e che coprivano tutti i luoghi da lui transitali nella venuta. 
.Quindi al suo ritorno non rimaneva olirò mezzo che aprirsi una stra­
da nei Veneto sulla sinistra dell'Adige, passando il fiume sul ponte 
di Legnago. Pare che le artiglierie di Legnago fermassero l'esercì lo 
inseguitore, poiché all'alba del 4 giugno era cessatoli cannoneggiare, 
edin quella mattina I Piemontesi avevano occupate tutte le posizioni 
abbandonate dagl'imperiali nella notte con coperti movimenti. La 
ritirata degli AusUiaci sopra Legnago fu precipitosissima. Itadelzky 
nonsLéirattenuto a Legnago. 

.11 giorno 6 giugno è giunto a Montagnana colla sua truppa in gran­
dissimo disordine. .Ecco quanto ha riferito nel ti giugno alle ore 7 
pom. al Comitato di Estc una persona spedila a Montagnana. 

'Alte 6 aiilimeridiane giunsero 0 ulani e 40 cavalleggeri jLIchlen­
steln in Montagnana per preparare alloggi allo Stato Maggiore au­
striaco. Tosto PUfllcialc comandante il picchetto ordinò l'ossero le­
gate :tutle le campane e perfino quella dell'orologio. Alle 2 pomeri­
diane giunsero in fatti COO uomini di cavalleria di vari! corpi collo 
.Stato. Maggiore. — lladetzky e Svvarzemberg presero alloggio alla 
postajje'cavaiil, D'Aspre ai palazzo già Pisani, i Principi Vicereali 
'Ernesto e Sigismondo (in casa Pasquaiini e Zovali, Tour­Taxls al 
"Paradiso. Wahnoden da Malvezzi. 

■Oltre 1 suddetti cavalleggeri, giunsero 6300 uomini cjrca d'infan­
teria, e cioè reggimento Sigismondo cacciatori, due baUagllonl Croa­
.11.ed.Ungheresi, dei quali 3000 circa s'inviarono verso Pojana Mag­
giore con.300 uomini di cavalleria, 6 cannoni e carri carichici vi­
veri, e di vino tirali da bovi, e da anjmali da macello. La cavalleria 
iiccampossi. nei prati detti la motte fuori della porta Vicenza, ove 
sono anche $ pezzi di cannonfl; l'infanlerla è disposta nelle fossa sot­
to le mura da tramontana a levante. La provenienza delle truppe 

jsenvbra da Sanguinetto, e dicesi che lasciassero Mantova sprovvista 
'dUruppe. 

■ Peivvocc degli Ufflcjali la truppa si fa ascendere a mollo maggior 
.numero,.e dicono soffermarsi 2o 3 giorni a Montagnana; e certo ne 
ayrebber d'uopo, giacché sono disordinati, malconci, estenuali, uo­
mini e'bcsUc. La fanteria recò fuori molle zecche di legname non si 
sa se .per far da mangiare, o se piuttosto per ì'ar^barrleale. Le scntt­
"nclle avanzale sono verso Poiana. Nei dintorni di Montagnana non si 
scorgono sentinelle fuori delle porteci alloggio dei Generali, Prin­
cipi Reali, Stato Maggiore. Questo numerosissimo Stato Maggiore, 
4ue$to,sciame di Generali e di truppe di diverse armi; quei soldati 
'stanchi ed affamati; qucl!porjlare unajpartc di essi cappelli di paglia, 
^rl.ehnl, altri.perlina uniformi piemontesi, tutto rende manifesto 
ìp slato di un esercito in dissoluzione e in rotta. 
' Pare in fatto che siano coslqrp gli avanzi dell'esercito austriaco ; 

Che sorpreso a Sanguinello tlai Piemontesi, mentre mangiava, sia ■ 
stato posto in fuga. Dicesi inoltre che avendo lasciata sprovvista di ; 
Xruppe Mantova, una soHemione sia avvenuta, per cui ftadetzky ; 

non pqtendp.più rientrare In Mantova ò sialo costretto di.prcndere la j 
via di Mont#hnana per andare a ripararsi a Verona. ! 

NOTIZIE 
n o ne A 12 gnigno. 

: La seduta di oggi della Camera dei .­Deputati è stata 
della più alta importanza. 

■ Si trattava di ascoltare i rapporti delle cinque sezio­
ni scelte ptìr verificare i poteri 5 si trattava in seguito 
di scegliere il Presidente. 

:Si sa ohe la­maggioranza della Camera nell'ultima 
seduta avea deciso di guardare soltanto ai reclami se 
mai vi fossero nella verificazione dei potori, lì partito 
contrario non­sì ora dato pervinlo •' oggi è tornato al­
l'attacco, e per vic.indirelle ha cercato di riacquistare 
il terreno perduto 5 sicché si voleva che la •Camera si 
fosse conlradetta, ed erigendosi in tribunale in jiiisito­
riale avesse protratta così a lungo la verificazione da 
perdere un tempo preziosissimo. La maggioranza però 
si è tenuta ferma ; e le sottigliezze legali, non sono riu­
scite ad illudere la maggioranza. La decisione della 
Camera è rimasta intatta; ed in tal modo ha dimostrato 
eh" essa vuole e sa rispettarsi, eh' è stallile nelle sue ri­
soluzioni. Questo ci fa augurar bene dell' avvenire. 

Si doveva venire poi all'elezione del Presidente. Un 
diìpulafo ha proposto di seguire provvisoriamente il re­
golamento adottato dalla camera piemontese per la no­
mina alle cariche. 

La proposta fu uccellata e venutasi all'elezione del 
Presidente al secondo sperimento è stalo proclamato il 
Sig. Avv. Professor Sereni ad ima maggioranza assolu­
ta. Il competitore che gli si è più avvicinato è stato l'Av. 
Ciccognani, questi ebbe dieci voli, Sereni trentuno. 

11 Presidente di età cede allora il suo posto al Presi­
dente scelto, ed il Sig. Avv. Armellini lesse un ringra­
ziamento in nome del Presidente di età: vi erano in es­
so spiegati alcuni principj polìtici che la Camera non 
potè decidere se appartenevano air Avv. Armellini, o 
al Deputato Albini. 

11 nuovo Presidente disse allora poche parole per rin­
graziare la Camera, e protestò che se accettava, dopo 
aver riconosciuta la propria insuilìcenza, ciò era spe­
cialmente perchè la Camera nominandolo avea voluto 
proclamare un principio, quel principio veramente li­
Ì>ei;ale e italiano che guiderà le decisioni tutte di quel­
V assemblea. 

Domani si continueranno le scelte delle altre cariche 
e quindi si nomineranno le Commissioni destinate a fa­
re il progetto d'indrizzo in risposta al discorso della 
Corona, e a preparare un progetto di regolamento in­
terno della Camera. 

Abbiamo, ferma .fiducia che laiCameradei nostri rap­
presentanti corrisponderà degnamente alla fiducia che 
il popolo ha riposta in.lei. \ ­

dita della forma della elezione, ma ohe la Camera non può 
approvare le nomine diquc'Dcputati conlroiquali sebbene 
npn esista alcun reclamo, pure mancano delle qualità,80­

■statiziiili­volute dalla legge. ­ ■ 
Il Sig­ Sereni sostiene che avendo T altro jetì deciso la 

Camera < he si ammettano come valide le nomine controcui 
non sì sono i'iitti reclami la questione non si può più ri­
proporre, perchè se un tribunale può dubitare della deci­
aiono di altro tribunale, non può avvenire mai che dubiti 
della decisione sua propria. Questa opinione è adottata dal­
la maggioranza­

La prima sezione incaricata della verificazione dei po­
teri è invitala a leggere il suo processo verbale. 

11 Segretario Relatore annunzia non esistere alcun re­
clamo contro gli onorevoli deputati, le cui nomine avea 
Vineorico di verificare , ma avere la sezione osservato nel­
la lettura ili ciascun processo verbale che nei distretti1­di 
Bo7.7.aro,SczKc, e S.Giovanni in Persioeto il numcrodei vo­' 
tanti era così piccolo che non poteva costituire il terzo 
degli elettori del distretto richiesto dalla legge a rendere 
valida la elezione. 

La questione a questo proposito è mollo agitata ed alcu­
ni domandano una decisione particolare* alcuni una dccU 
BÌone ■generale in proposito. 

Finalmente il Relatore Sig. Bianchini formula la propo­

sizione in questi termini ,, Se alla prima sezione del Con­

sigliò sia salvo il dritto di reclamare contro'le supposto 
nullità dello dizioni mentovate ,, ed è rigettata dalla Mftg­

giovanzfl. Quindi tutte le nomine dì quei­Deputati son»ac­

clamale vjrlìde. 
La 2. Sezione fa lettura del suo processo verbale e 

a vendo trovato reclami che sopra tre soli deputati eriputando­
le di niun valore invita la Camera a nominare valide 
quelle nomine \ il che avviene senza obbiezioni. 

Lo stesso avvicnedopo poche obbiezioni delle nmnino 
della cui verifica e incaricata la' 3. 4. e 5 Sezione. 

Quirifli si passa airdezionc del Presidente delta "C'ame­

rà , ed è nominato con 31 voti rAvv.­Sercni Deputato di 
Perugia. La seduta è sciolta, 

CAMERA DE'DEPUTATI 
Seduta del 12 Giugno 

Si fa lettura del processo verbale della seduta del gior­
no 9," che dopo alcune'modificazioni viene approvato. 

E all'ordine del ■giorno la verificazione dei poteri. Il nu­
mero de' Deputali è di 52. 

11'Deputato Sig. Orioli salendo per il primo alla tribu­

na crede di proporre un metodo facile per terminare più 
presto la­verifica dei poteri, ed è di nominare prima ciascun 
'deputato contro cui non esiste alcun reclamo, ed approvar­

lo, e quindi passare alla verifica della validità delia nomi­

na di:quei deputati contro i quali si sono avvanznli dei 
rettami cominciando dalle più facili e terminando colle più 
diffìcili. 

La proposta dell' onorevole deputato è rigettata ad una­
nimità. 

Qui s'impegna una vivissima discussione , e la opinio­

ne della Camera si divido in due. Molli sostengono che 
se'la eameranon deve (secondo la decisione antecedente) 

■ sindacare la validità delle elezioni contro cui non esistono 
reclami, ciò deve intenderai in quanto alla nullità 0 vall­

ili COMITATO DI GUERRA 
1UCEVE DAL SUO COMMISSAUIO/DA PADOVA IL SEGtENTK 

DOLLETTINO 
Ieri in sul lardi si sparsero voci, che un Corpo­di Austriaci fosse 

comparso a Montagnana piccolo paese a nove miglia venete da E:ite 
venendo a Monsellce che da Estc disia cinque miglia.Monselfcc esili­
tà strada corriera venendo da Ferrara tra Rovigo e Padova. Questa 
nmlilna poi perslaffcUa spacciata da Montagnana a questo comitato 
si tianno le seguenti noiizie contermato da due disertori Italiani. 

Ieri circa le due poni, in Colonna chiusa , a marcia rcgolaref gli 
Austriaci giunsero da Castellucchio a Monlagnana, ove Imiinopcrnot­
lato in numero di due 0 tre mila. Però l'intero corpo di questo com­
pendio ascende a 20,000 con.sessanta pezzi di ArUglierla, e sci squa­
droni di Cavalieri. L'uniciale che con sessanta uomini a Cavallo si 
presentò alle Autorità del Comune dì Montagnana per atlesUrc allog­
gi, e razioni si dipoilò con straordinaria cortesia di modi con'qacHe 
Autorità, e con gli abitanti, ed i soldati si tennero nel­ massimo ri­
spetto. Questo corpo ha con se 11 Generale Tenente Maresciallo Thum 
a. Taxis, Sigismondo ed Ernesto figli del Vice­Re, Valmoden ftanc­
rale, d'Aspre, Wangberg e analmente itadezlki. Sembra che Rade­
zflty sia stato tagliato fuori con'una banda delle sue (ruppe, e che 
il rimanente del Conlthgenlc suddetto siano le reliquie dei vari reg­
gimenti battuti dai Piemontesi nella giornata di Goito, Che si erano 
sbandali quinci, e quindi: Pare che voglia tentarsi la mono impac­
ciala via per riprender Verona protetu dMlanoo drilPÀdige, lenendo 
per Colonia, Arcole Caldiero: e Villa .nuova;: oppure ripiegare filila 
Brenta per unirsi ai Corpi di Lassano condotti da Weldcm, Queste 
manina da Montagnana si sono.veduti dei corpi avvamali versQjjo.­
nigo, altri sulla strada Sossano pel Ponte di Darbarano verso Cittar 
della. 

Le truppe di Durando sono in gran movimento per quelle oppor­
tune operazioni che saranno del caso. Ora si stanno spedendo arma­
ti ai punti di Monsellce, e Rovigo. Monsellce é posizione vantaggiosa 
formando una gola. Nulla si sa da parte deircscrcllo Piemontese. Fi­
no a questo momento fi corpo di Radcztky non ha fatto dimoslcazio­
uc alcuna di spingersi innanzi verso Monsellce. in Cassano attutrir 
mente stanziano duemila Auitriaci che dicono di.aspetlar rinforzi., 

A Caorlc, ed al tre ponti si tentò uno sbarco reso vano dal nostri. 
Sulla strada di Sdnna gP inimici sono bravamente respinti dagli 
Abitanti. 

Roma 12 Giugno 1848. 
Per incarico del Comitato di guerra"il Segretario 

DUGIO PiACiOI 

Il General Ferrari, che, come annunziammo,, venne 
io Roma chiamato dal ministero, dopo aver date tutto 
le spiegazioni domandate sullo stato attuale della guer­
ra, e sulle presenti condizioni delle nostre truppe è sta­
to inviato dal nostro Governo al campo del re CarloAI*­
berto eoa una missione speciale .ed ò partito questa notte. 

Monsignor Enea Sbarttti Segretario del Consiglio dei 
Ministri, è sialo dimesso ed espulso dalla Segreteria di 
Stato. Si assicura eV egli influiva sinistramente neirallo 
reeioni del Quirinale. 

BOXOGtfA 9 Giugno 
Ieri a mezzogiorno passarono il'Po unitamente alla bat­

teria treno e genio i duo'lmttagliorii di volontari Napoletani 
e l'altro dei Lombardi. Oggi passerà Pepe col battaglione 
di Bologna. 

— Una solenne messa è stata oggi celebrata in onore 
del bravo Guulotti morto sul campo dell onore. I due Emi­
nenlissimi vi hanno assistito come pure gran parte della 
civica. La cerimonia è stata solenne, 

Ci scrivono da Padova che mercoldi paagato il corpo 
di'Hiidct/.ky, clic si fa ascendere dai 1.6 .ai 18,000 ;oromÌr 
ni, da Montagnana crasi spinto fmo a 3 miglia da Monse 
lice, e che ieri improvvisamente reU'Ocedclte. 

(Dùìta Italiana) 
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.: STAPOti 8 Giugno, 
Pcrchèitln: tutti si conosca, come Ferdinando Borbone 

rispetti la'Co«titu/Ìonc che dice di avere spontaneamente 
eonccSHa e giurata 'riportiamo questa sua legge sulla guar­

dia nazionale, che è uno de' tanti documenti delle 'infamie 
borboniche. 

FERDINANDO li. 
'■ «B DI OUIìUSAtEMME DUCA DI PAHMA, PIACENZA, CASTHO CC. 

GUAN PI1INC1PX EHKDITAHIO nELI.A TOSCANA CC. 

"Visto 11 decreto deMO dello scorso mese di maggio, con culla 
Guardia Nazionale della Cltià di Napoli venne sciolta; 

Considerando essere ncccMarlo II riordinarsene immediatamente 
im1 altra, per attendere all' onorevole servizio che le è delegalo dal­
le lejj&i, tanto presso i Collegi cleliornll, di cui si trova stabilita la 
convocazione pel dì 15 del currcnlc mese, quanto presso le Camere 
legislative, la cui solenne riunione avrà luogo nel di primo del mese 
segùenlc; 

Considerando essere già riserbato alle stesse prossime Camere le­
gislative 11 votare una legge dilìlniliva od uniforme per la organizza­
silone delle (r'uardlc nazionali di tutto il Jlcnmc; nò poter questa, che 
intende a riordinare.per un sì breve intervallo di tempo la Guardia 
Nazionale della Città di Napoli, avere altro principale obblctto, se non 
quello di provvedere provvlsorlnnicntc al dclicalo servizio di cui si é 
Innanzi favellalo; 

Sulla proposizione del nostro Ministro Segretario "di Sialo dell' In­
terno­

tldito il nostro Consiglio de'Ministri; 
Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto seguo. 
Art. 1. Dodici compagnie di Guardie nazionali di dugenlo nomi­. 

ni ciascuna saranno immediatamente organizzate ne1 dodici quartie­
ri della Città di Napoli. 

Verranno cssft ordinate in Ire battaglioni, cui destiniamo per Mag­
giori 11 Principe di Fondi) l\ Cavalier D, Antonio Donnorso, e D. 
Gennaro P&ndolfelU. 

Art.'2. In ciascun quartiere una Ginula di quattro noMbilÌ,'scellÌ 
ilalt' Intendente della provincia, e prcieduli dall'Eletto corrispon­
dente, trarrà fra lo spazio improrogabile di tre giorni, quella delle 
dodici compagnie che deve csiervi organizzala, dal complesso della 
mìMA Cittadina chfi in Napoli csteieva sotto 11 nome di Guàrdia d'in­
terna tfcurc&a, e vi comprenderà i nomi di coloro i quali avendo 
domicilio legala in Napoli, appartengono alla classe de* proprlclarli, 
deifll Impiegali' e de1 maestri d'arte o di botlcga, ed abbiano rtalo 
pruova di una condotta devota al maiticidmento dell' ordine pubbli­
co e della CosMluztonc de' IO di rebbrajo. 

Tutte le dodici compagnie veillranuri rurilformc, di cui fece sem­
pre uso la Indicata Guardia d'Interna Sicurezza. 

Art. 3. Formale in ini gui;a le Suddette dodici compagnie, il Sin­
daco della città di Napoli farà immediatamente affiggere il quadro de' 
nomi di coloro clic sono chiamali a comporle: e ricevendo 1 gravami 
chepossono elevarsi conlro la scelta del Dccnrionalo, ne provocherà 
la dliCuSsione a senso dell' articolo 10 della legge provvisoria de' 13 
di'marzo 18­48. 

Art. 4. Scono il periodo adegualo alla discussione de' gravami le 
dodici compagnie, sull'invito del Sindaco della Olila di Napoli si riu­
niranno ne'quartieri che verranno loro indicati per procedere, cia­
scuna separatamente, alla elezione de'suoi uillziali o sotlutTl/.lali, a' 
termini degli articoli 26 e seguenti della stessa legge de1 13 di mar­
zo, le cui rimanenti dispo.iizi(inÌ resteranno in pienissimo vigore, per 
quanto non si oppongano agii eccezionali dettali dei presente decrclo. 

Art. 5. Il nostro Ministro Segretario di Stato deli' interno <ì incari­
cato della esecuzione dei presente decreto. 

Napoli il dì 8 Giugno Jfi48. 
Firmato — FERDINANDO. 

FIRENZE 8 Giugno 
Questa sera son partiti per Bologna onde prender parte 

alla guerra italica trenta quattro Ufficiali Pollachi giunti i 
questa mattina da Livorno le persone elicsi ritrovavano 
alla laro partenza applaudivano alla­­Polonia. {Alba) 

VISA 
\ Professori della Università di Pisa hanno diretto istan­

ze al Governo perchè le spoglie mortali dei Professori Pilla : 

e Montanelli, morti perla patria nella giornata del 29, sia­

no trasportate a Pisa e sepolte in quel Campo Santo. Il Go­

verno lodando questo pietoso pensiero, si darà ogni cura 
per lodisfarlo, quanto prima lo consentiranno le condizioni 
della guerra, e quando si abbia certezza che anche il Prof. 
Montanelli cadesse estinto sul Campo, non essendosi per­

duto ogni speran/.n che egli sia salvo. Non ostante uguali 
richieste fatte da Brescia, il Governo non può esitare a dar 
preferenza a quella dei Professori Pisani onde le beneilctte 
ossa dei due martiri riposino nella terra che illustrarono col 
loro sapere. {Gazz. di Firenze) 

LXGNAOO 4 giugno 
Gli austriaci dopo di essere'stati ricacciati in Mantova 

tornarono ad uscire e da quanto si può sapere furono nuo­

vamente batlutie circoscritti in modo, da non poter ritor­

nare in Mantova e forse anco in Verona, giacché 1' altro 
giorno uscirono di là da due a tre mila austriaci per con­

giungersi col corpo di KadcLzky. Ma a Cuslcllaro furono 
respinti ed ora si trovano accampati a Bovolonc, piullosto 
dieorganizssati. Qui si sente il cannone quasi tutto il di ma 
di concreto non si può saper molto mentre il muoversi può 
coitar dei dispiaceri. 

In Legnago calma perfetta. Da Verona nessuna notizia. 
( Caffè Pedrocchì ) 

\ 

MONTAGNANA 5 gùt^no 
OggiRadeUky fu a Sanguinetto sci miglia oltre Legna­

go eoi figli del Viceré ed una nidata di generali. Lo videro 
parecchie persone di qui, ma non seppero riferire se con 
essi ci fossero truppe, forse perche non saranno state di­

sposte lungo la strada maestra. Quali cagioni lo abbiano 
condotto a Sanguinetto e dove tenda è diflk­ile a sapersi. 
Certo è che dopo la disfatta di Coito egli erasi ritirato in 
Mantova, e certo è che il giorno due e il ire romóreggia­

rono .gagliavdemcntc i cannoni. Dei fatti avvenuti in quo' 
due giorni nessuna notizia, ma se siòcombattuto vuol dire 
che le truppe uscirono nuovamente di Mantova. Ora dato 
questo il Radetzky capitò a Sanguinetto cacciato da una 
seconda sconfilta, o ci venne per qualche piano strategico? 
Non sarebbe improbabile che volesse traversare 1' Adige 
sul ponte di Legnago per portarsi sulla sinistra di quel 
fiume a Verona senza essere disturbato nella sua marcia 
dagli infaticabili Pjemoulesi. Infatti a Legnago, per quan­

to dieevasi,; si aspettavano truppe {Caffè Pedrocchì) 
Bozzo&o 5 Giugno. 

Come annunciammo nel foglio di jeri gli austriaci si sono nuo­
vamentre ritirati in .Mantova, Jeri alle 11 dfniavano verso la cillà 
con una marcia precipitosa. Questo richiamo dovrebbe essere slato 
causato da motivi pressanti Forse Verona è stata attaccala dal no­
stri. — Alle 4 pom. parimenti di jeri i Piemontesi con alla testali 
Duca di Genova occupavano già le posizioni di Castellucchio, di Cur­
atone e di Montanara j m» questa notte partirono lasciando quel 

luòghi sprovvisti di truppe. Ducila mattina .si sentiva II fragore del 
cannone nella direzione di Nogara; parrebbe che colà si tosse In­
gaggiata una battaglia cogli Austriaci, che partendo da Mantova, 
andavano a rlnlbrzarc II presidio di Legnano. 

Oggi gli Austriaci fecero una scorrerla di approvlglonahieido sino 
a Montanara; se ne polrehbe verilìcare qualcuna anche sino ail'Oglfo, 
ma non più, giaediò la linea del duine 6 al presente guardata da 
2 mila lìcì'saglleri airinclrca Ira Piemontesi, Mantovani, Estensi e 
Pamlgianl; con'sci pezzi di artiglieria­

Le dherZlont continuano ogni glorilo numerose. Veniamo assi­
curati che grande t) lo squallore e lo sbigottimento nelle truppe ne­
miche. Un colonnello tedesco l'ermatosi a parlare col l'arrnfco di 
Montanara lamentò fortemente le varie sconfitte dell'esercito au­
striaco e sopratlujto Pavvillmcnlo dello stesso aggiungendo le enn­
tluue diserzioni dc'soidaii Italiani. Le sue parole manH'esìavano quanto 
egli detestasse la sua posizione, poiché non dMnutò èlle egli dap­
prima non reputava possibile, che le forze austriache in Lombar­
dia, venissero in si breve tempo ridotte a condizione tanto obbro­
briosa. 

'Ore fl pomcrid. 
Riceviamo or ora notizia che gii Austriaci si cnuccntrlno a Noga­

ra, Sanguinello e Cerea circa in num. df 12 mila. 
BO&ZOliO 7 giugno 

Sulla fede di un buon numero di disertori, provenienti 
da Nogara* rechiamo le seguenti felici novelle. 

L1 esercito di Radetzky sarebbe tuilavia accampato nei 
dintorni di Nogara. 

Un primo tentativo fatto jer l'altro dagli Austriaci per 
portarsi entro Verona non avrebbe avuto efletto per essere 
i Piemontesi in possesso di Isola della Scala e dello strada­
le che da [sola mette a Verona. Piegatisi al basso avreb­
bero tentato diportarti a Legnago, nifi quivi pbré lidnno 
trovato appostati i Piemontesi, coi quali fecero ànfei un pò 
di fuoco,'Venendo respinti. QitOst' ultima 'notizia, dicono ì 
disertori, averla udita poco prima di partire da Nogara , 
che fu jer l'altro dopo pranzo. 

Quello in cui tutti i disertori convengono è che gli Au­

striaci si trovano in una assai cattiva posizione, e che già 
cominciano a disperare di potere uscire a bene. 

Da Mantova sortono ed escono persone e lettere con 
tutta facilità: nei dintorni non si vide più nò un soldato 
austriaco, nò un soldato Piemontese, il che comprovereb­

be che lo sforzo si è tutto portato sullo stradale da Manto­

va a. Verona. Speriamo di udir presto qualche buona e de­

finitiva novella. 
K incredibile il numero dei disertori che continuamen­

te arrivano. 
Jeri il Ho Carlo Alberto fu alla Volta a visitare i feriti: 
D 

tutti li soccorse; tutù li lasciò pieni di meraviglia e di com­

mozione. {Eco del Pò) 

II 

■ s 

GUAIV BRETTAGNA 
II processo Milcheli a Dublino ha avuto un esito inaspettato e 'dram­

malico. Questo agitatore è slato condannalo a li anni di deportazione; 
ma nblPuIlima adunanza delia Corte egli Ita fatto uso della parola 
accordatagli per cccllarc sempre più nella popolazione i suoi senli­
tiinentl di rtìislcnza, ha protestalo conlro le decisioni del Giury e, 
contro la fdrnirizfonc di esso; e II Prcs(denle ha dovuto ordinare che 
fosse a forza condotto fuori della sfila.'" 

j 

11 giorno stesso della condanna Mltchcll è parlilo sopra un batiet­
lo a vapore che Io conduce a Spirc­Isiand. Dublino era in gran mo­
vimento e vi accaddero alcuni disordini. I torchj dell' United­Tri­
shmar furono sequestrati per ordine della polizia. Un fratello di Ml­
tchcll, e un suo amico Keilly clic trovavansi nella l'olla furono get­
tati a terra e maltraltaii. 

A Londra si rlnnuovava la voce della ritirata di Lord PalmèrÀton 
Inseguito delle insistenti interpellazioni chela Camera fa al Ministe­
ro per conoscere in dettaglio le sue corrispondenze coll'arabasclato­
rc Buhvcra Madrid. 

rONBUA 31 maggio. 
Si rimarcò che nelle sommosse i cartisti danno il volo 

a piccioni. Questi volatili messaggieri si mettono in comu­

nicazione coi punti dove attendano rinfòrzi.' Onde sedare 
questa sommossa si riunì sul campo a Bradford forze im­

ponenti di truppa, di constabifi e <\ijeomcn. Un distacca­

mento imponentissimo, composto di 1000 constabili colle 
autorità, '200 uomini d'infanteria con baionetta in canna, 
e due distaccamenti di dragoni si diresse verso Manchester 
Read per impadronirsi dei principali cartisti. 

Soli' angolo di Adelaide­Street, la forza armata trovò 
una vìva resistenza. I cartisti gettavano sassi e menavano 
il bastone. I dragoni vennero loro addosso alla carica; si 
prendevano di mira coi bastoni le gambe dei cavalli che si 
procurava di atterrare. Non di meno fu giuocoforza ai car­

tisti di battere in ritirata. Si presero dieciotto dei più osti­

nali. Si sequestrarono diverse armi. A Lecds ed a Manche­

ster le autorità adottarono grandi precauzioni. L' ordine 
non è stato turbalo. [Times), 

L 

CONFEDERAZIONE SVIZZERA 
CANTONE TICINO 

Oggi il gran Consiglio venne a capo della discussione dei progetto 
di patto federale. Es&a fu lunga, animala e talvolta infuocata. Le mo­
dificazioni non furori molle, poche le aggiunte, pochissime le elimi­
nazioni, Si è adottalo pressoché lutto l'insieme del nuovo sistema: le 
due camere, la concentrazione miniare, dei dazi, delle poste, della 
moneta ce. ce. La concentrazione dei dazi però fu ammessa soltanto 
in seconda linea, preferendosi, in prima linea, la conservazione del 
sistema attuale. Kitorncremo sull'argomento; intanto ne piace di ri­
levare che fra le aggiunte fatte, ve n'ha una la quale merita una 
speciale menzione: è il voto espresso (mozione Motta) che il patto fe­
derale porli la proscrizione delia pena di morte per delitti politici, 
nella Confederazione. 

BERNA 
DIÈTA FEDERALE ORDINAHIA IN BEHNA 

Tornata del 30 maggio 
È all'ordine del giorno la proposizione di Ginevra, così concepita: 
« L'alia Dieta considerando che la guerra civile e notoriamente 

scoppiata nel regno di Napoli; che le capitolazioni militari concbiu­
se coi governi anteriori di questa monarchia non saprebbero essere 
mantenute, nell'attuale stato di cose; che nella situazione in cui si 
trovano le truppe svizzere a Napoli, ne potrebbe venir macchia all'o­
nore svizzero, vista la loro partecipazione ad. una guerra civile, nel­
la quale sarebbero impiegate contro la causa generale della, liberta 
del popoli, decreta: I Cantoni che hanno conchiuso delle capitola­
zioni militari col regno di Napoli sono invitati a richiamare le loro 
(ruppe «. . . . 

SI comincia dal comunicare diverse Ipltcre di consoli svImH in 
Italia. Quello a Livorno fra gli altri fa conoscere, esser egli stato mi­
nacciato da parte del popolo, inviperito per la condotta del reggi­ , 
merlll svizzeri a Napoli, e queliti a Milano dichiara inopportiino l'In­
vìo cfllà di un delegato straòidliiario colla missione addossatagli 
dalla Dieta di prfttfiubvcre gl'interessi còminci'ciidi della Svizzeri 
Nessuna autorità potrebbe adesso, nò polendolo, vorrebbe secoloi 
trattare circa tali bisogna. I sentimenti in favotc della Svizzera 0«r 
sersi raffreddali dietro la dichiarazione di voler ella mantenere la 

■ - ■ ■ ■ ■ ' ' 

sua neutralilà, e più specialmente dopochò i soldati svizzeri a Napoli 
hanno sosleiiula là reazione, e compromessa per un istante la causa 
d'Italia. Per questa santa causa esser lutti decisi a sScriflcaf bèlli e 
vllaj trovarsi gli animi in uno stalo d'indicibile csaltamerilo: essere 
quindi al momento assai male a proposito uria missione commer­
ciale. .■'■"'* 

Milita la lettura, Il presidente accorda la parola àH'autdrc. della 
proposizione, signor James Fazy, che press'a poco cosi si esprime; 

Ginevra (James Fazy). Si dice di voler la pace, ma la guerra òsi ­
sic. La vecchia Svizzera non è ancora spenta: ella si rlìvéglia: ella »l 
mostrò or ora a Naftoli. Dfippcl'tutto s'agita la riazione a Vlcnn'tì, a 
Berlino ed alirbvc. — \i hiSvidòra s'addornicnta!! Sarà ella diso­
norata in faccia ali'KUropa per non aver voluto lOrmfrtare l'opera­
sua? ... Mi si dirà senzajlubbio, che noi non entriamo per nulla ne­
gli affari dell'Europa; che questi Irallati, queste capitolazioni Cjie 
sono 11 nostro obbrobrio, non le abbiamo eonchiusc noi. Oli certo; 
'ma se noi non abblam fallo questo, abblatrto fallo per altro delle ri­
voluzioni, né dobbiamo camminare airunissoho con quei governi 
che trattarono coi despoti e che loro vendettero i noslri concittadini. 
Voi non vorrete per avventura rompere le capitolazioni, e d'altra 
parte avete interdetti gl'Ingaggi a prò dell'Italia. Questi due alti sonò 
slgnincaiili. Essi si producono aim&iile, Jn cui una nostra dichiara­
zione di simpatia poteva giovare airitalla, e prevenire forse la da­
zione scoppiata a Napoli, bel resto questo régno, in cui favore voi , 
manterrete Un Irai lato dopo le scene di vandalismo ivi avvenuta .̂nón 
esiste più. È un regno scisso, smembralo. La Sicilia se ne staccò. . 
Che avverrà, se il partito liberale ne esce trionfante? 11 contratto 
sarà rollo, come lo fu in Francia nel 1830, e voi nulla aVrete sdl: . 
'vaio. I contratti impegni non ponno esistere nell'attuale coildlzlorift 
di cose: Il regno delle Due Sicilie non è più. In.queUp di Napoli ̂ av­
vi 11 partito costituzionale, ed il parlilo del potere assoluto, Noi non 
fecimo delle capitòlaxionl per vedere le truppe svizzere ubbidire a 
un uomo, che ordina (òro il massacro, e che di loro si serve­per 
infrangere i suoi obblighi verso la nazione. Qui'la'Dieta non pud 
tacere: è mestieri, che queste milizie Siano richiamate: ò mestieri, 
che l'Italia sappia, non essere la Svìzzera complice di un despota 
Parlasi del valore degli Svizzeri a Napoli; nessuno può conlrast^r­
lo; ma un tal valore fu accompagnato dal miissacro e dal saccheg­
gio. — Noi abbiamo leggi federali che puniscono tali delitti, ;e la 
Confederazione noa tfoti­à dir 'nulla? L'onore svizzero Fu' cpfafcro­
mèsso, e noi saremo impotènti a porvi riparo? — « Un'inChléstS 
dirctla contro 1 colpevoli porterebbe intacco alla capitolazione!.­.» 
Quand'è così, la proposta del deputato che parla, è la sola che con­
venga adottare. Noi seppimo mettere in piedi cento mila uomini, 
per rovesciare il Sondcrbund ; noi, come ne avevamo, il diritto , 
abbiamo interpretato II Patto contro di esso; sappiamolo interpre­
tare eziandio relativamente alle capitolazioni, nò tolleriamo, efie si 
dica , non msere la Svizzera sortita dal Sondcrbund Che per ;da~' 
dere ncll' apatia politica. Certo nessuno di nói vuoila rlazionc f 
ma troppo si ama il riposo ; si ù timidi troppo. — Tutto cfò che 
accade in Europa, ci Hs'guarda: non fsollamoci, per Dio! non pre­
cipitiamo nella decadenza. ­ r L'onore della Svizzera à n^lle vo t̂fe 
mani, signor presidente, e signori condeputatl; accolga la Dieja.la 
proposta di Ginevra , invitando i Cantoni che contrassero capito­
lazioni, a trovare il modo di romperle. V. . ' 

Zurigo osserva , che fra le truppe capitolate , quelle ÙèiPApi 
servono alla causa Italiana, Non si potéaprevedere l'Impiegò, fchè 
si sarebbe fatto a Napoli ■ dciieTnostre truppe. Ecco il cattivo lato 
delle capitolazioni. — Il deputato non ammette la propósta ili Gi­
nevra , quale venne formulata quantunque npn ne dissimuli a sft 
stesso l'importanza. 11 popolo zurigano sa a che tenersene cb'Ca I<v 
capitolazioni, e desidera, vi si ponga iìnc una volta. Ciò nori ostante 
il deputato non crede, pòssa comandare la Dieta in questo Caso. 

Zucernfc'sl pronuncia cnergicameiitc contro le cdpitblazfoni.'Ma 
i vecchi soldati acquistarono dei dritti che andrebbero perduti, an­1 

nùllando le capitolazioni, lìlsogna dunque astenersene. La Confede­
razione rimase straniera alle capitolazioni: ella non ha il diritto di' 
abrogarle. . , . > . . 

Uri contesta l'amcnllcllà dei falli che si mettono sulle spalle agli 
Svizzeri. Le capitolazioni sono un affare dei Canlonl. La Svizzera 
novella vorrà rispeliare i trattati, come li ha rispettati la vecchia 

i 

Svizzero* 
I deputati d:ìi piccoli Cantoni si esprimono nell'egual senso, Uft­

terwaldcn e Glirona, deplorano, che gli Svizzeri abbiano combat 
luto contro il popolo. 

Friborgo (Bussard). Le capitolazioni sono un atto della vecchia 
Svizzera , non V opera dei repubblicani svizzeri dei 18.49 ; quindt 
non essere giusto di rendere quest'ultimi risponsevoli di un siste­
ma, che non è il loro, e che sempre hanno combattuto. Un re, la 
cui'volontà era assoluta, divenne re costituzionale. Egli dovea sòt­­
tomcttersi alla Coslituzionc, e noi fece: gli è questa mia circòstafiza 
impreveduta che autorizza i governi svizzeri al richamo dei reg­
gimenti, senza violare la convenzione. Il deputato voterà per la mi­
sura più acconcia a salvare l'oùor nazionale, rispettando tuttavia I 
princlpii della giustizia. . , 

Altri rimarchevoli discorsi furono pronunciati, di Cui daremo uu 
sunto còl prossimo numero. 

Tutti i deputati pronunci aromi contro le capitolazioni, deplorando 
la parte che le truppe svizzere dovettero prendere in una lotta con­
tro il popolo e la libertà. 

Faud, oltre Pabrogamcnlo delle capitolazioni, chiedeva, che .la 
Dieta rinvenisse dallo sgraziato articolo 4 del decreto 13 mìtfgio , 
concernente gl'ingaggi pei Lombardo­veneto. . 

Berna parlò a lungo sulla situazione d'Italia. ­ ti deputato Ofcbsetì; : 
bein voleva sorgessero repubbliche alle nostre frontiere: egli, vede 
con qualche dilfidcnza la grande monarchia che va ad impiantarsi' 
sotto 11 regime di Carlo Alberto. 

La proposta di Ginevra non fu adottata che da questo Carilòne fi 
da Friborgo, Neuchatcl e Ticino. 

Si metto alle voci una proposta di Turgovla, chiedente: 
1. Che un'inchiesta abbia luogo sui fatti di Napoli, e sulla posi­

zione dei reggimenti svizzeri. 
2. Che il Direttorio sia aulorizzato a offrire al Cantoni che con­

chiusero deilc capitolazioni, il concorso della Dieta per arrivare, me­( 
diante negoziazioni, al richiamo delle truppe capitolate. 

La prima parie della proposta ò accettata da Ili voli, e la seconda 
da 18 2(2. {Repubblicano) 

GERMANIA 
Nella Dieta del 29 il deputato dell'Assia annunciò avet4 

rivocalo la proibizione agli operaj d'andare nella Svizzera, 
e ciò in conseguenza del decreto 2 aprile che abolisco tutte 
le .leggi eccezionali. 

L'Assemblea naaic azionale nella sua tornata del 31 maggio 



ha adottato la seguente dichiarazione: 
,, L'Assemblea nazionale costituente dichiara solenne­

mente che essa riconosce interamente il diritto che hanno 
le tribù non germaniche che abitano il suolo alemanno di 
continuare senza impedimento il loro sviluppamento popo­

lare, e di servirsi della loro lingua per gli affari ecclesiasti­

ci, ristruzionc, la letteratura, l'amministrazione interna e 
la giustizia in tutta l'estensione del loro territorio­, come va 
senza dirlo che esse godranno inoltre di tutti i diritti che il 
nuovo progetto di costituzione conferirà al popolo germa­

nico. 
„ La Germania, quind' innanzi unita e libera, e abba­

stanza grande e potente per accordare interamente e senza 
gelosia'alle tribù straniere, nate nei suo seno quanto è loro 
assegnato dalla natura e dalla storia; e giammai lo slavo, 
non più che l'abitante dello Schlcsvvig settentrionale, che 
parla il danese, e V abitante del sud della Germania, che 
parla ritaliano, ne chiunque abita il nostro territorio e par­

la un idioma straniero non avrà a dolersi che la sua nazio­

nalità sia incepata o che gli si ritiri, in quanto può farsi, la 
fraterna mano germanica. ,, 

­ALEMAGNA 
F R A N C O r o n T E 29 maggio. 

I l signor Emanuele Arago ministro di Francia presso la 
corte di Prussia e qui arrivato. {FcuìUesde Frane/.) 

X.IPSIA 
Scrivono da Lipsia il 28 maggio: 
Qua ebbe luogo un tentativo repubblicano. Sulle mura si erano 

appesi degli stampati in cui si disegnava II giorno 27 come quello 
in cui si doveva proclamar la repubblica. Alle 10 della sera si as­
sembrarono degli operai nei sobborghi e siccome non si volevano 
discloglierc, la guardia comunale impiegò contro di loro le baionette, 
e gli operai picchiarono le guardie e ne maiconciarono molte. 1 sol­
levati si recarono quindi nell'interno della città, applaudendo fra­
gorosamente la repubblica, ed innalzarono delle barricate in alcune 
vie, ma la guardia comunale e una parte della guarnigione gli at­
taccarono colle baionette, fecero alcurd arresti e dispersero il resto. 
In altre vie gli insorti attaccarono la guardia con armi a fuoco: que­
sta rispose, ma sparando le armi in aria per evitare lo spargimento 
di sangue. L'ordina fu quindi ristabilito. (Galignani). 

PRUSSIA 
BXRXiiNO 27 maggio. 

La situazione di Berlino fa anche prevedere una lotta. 
1 reazionari attendono una risoluzione dalla costituente del 
re di Prussia, un pretesto per ricominciare il combattimen­

to a cui hanno tutto preparato. Le misure attive sono lo 
ecioglimento dei club. 

Si formò in Berlino un' associazione dei combattenti 
delle barricate del 18 marzo. 

r 

I redattori dei giornali hanno ricevuto l'ordine di pub­

blicare un1 interdizione dei Charivarì in nome del presiden­

te della polizia e del governatore. 
Venne affisso un cartellone sottoscritto da diversi citta­

dini della guardia borghese, che dichiarano non obbedi­

ranno al signor D'AschofF, perchè è stato eletto dai capita­

ni e non dalle guardie nazionali. Vi si trova questo pas­

saggio: ^ 
„ Noi vi scongiuriamo, cittadini e fratelli, di non fare 

uso delle vostre armi che allorquando le vostre proprietà 
saranno realmente attaccate e di pensare che non avete ri­

cevute quelle armi che per difendere i diritti del popolo, 
quando sono calpestati, come ciò arriva adesso. ,, 

Il generale D'AschofF ha risposto, con un avviso nel 
quale dice che la guardia borghese, lungi dallo sciogliersi, 
manterrà con tutto il suo potere l'ordine nella città, e si op­

porrà ad ogni tentativo di turbolenze da qualunque parte 
Venga e da qualunque disegno sia concepito. 

E ben inteso che il signor D'AschofF non comprende in 
questa proibizione di tentativi di turbolenze, la chiusura 
dei club, pella quale propende un certo partito. Noi credia­

mo che questo tentativo e, al contrario, il più serio. L'av­

venire lo proverà. 
Nella Silesta Tassociazione degli operai inviò all' assem­

blea costituzionale di Berlino una protesta contro il proget­

to di costituzione presentato dal governo. In questa prote­

sta gli operai contestano al ministero il diritto di presenta­

re questo progetto di costituzione, giacché il popolo aven­

do riconquistato la sovranità nei giorni di marzo, noji la de­

legò che a'suoi rappresentanti, i quali per conseguenza non 
sono ohlligati d'intendersi col He e i suoi ministri per fare 
una nuova costituzione, [lìéforme) 

K.ONISBER.GA 25 maggio. 
Jeri vi ebbero dei disordini nella nostra città, e la guar­

dia nazionale dovette far uso delle armi. Molti fra i pertur­

batori rimasero feriti, e si accerta che uno di loro dovette 
soccombere. Oggi è ristabilita la quiete. [id.) 

SERVIA 
BELGRADO 1 5 maggio 

Armamento dei Seruj. 
Il Congresso dei Serbi di tutte le Provincie il 13 di questo mese si 

radunò a Carlowatz. V'erano 18;000 rappresentanti fra .Croati, Dal­
mati, Illirici, Banatesi, Servj del principato e Slrmlcnzl. Soli manca­
no i Bosniani e I Bulgari che gemendo sotto il giogo de' Turchi, 
aspettano l'ora della liberazione, fi suonerà, 
" I rappresentanti .Servj proclamarono tosto la riunione di tutte le 

Provincie in un solo slato, poi si nominò generale in capo delle trup­
pe servie il generale Stefano Choupllnotz che comanda sin d'ora una 
gran parte de'Servi del canton militare. 

.Si organizzò un Comitato di salute pubblica, e le legioni sono to­
sto formate ed armate. 

L'arcivescovo di Carlowatz fu pel suo amore di patria nominato dal 
rappresentanti patriarca serviano. Il Congresso continua, speriamo 
d'Intenderne presto novelle. 

La bandiera tricolore sventola sulle chiese senza dlslinzlone di 
culto e su tum i pubblici cdidzj. i batelli e vapori che giungono da 
Pesth; e quelli su cui altre volle era inalberala la bandiera Austria­
ca, ora portano lo stendardo serbo e vengono accolli fra gli applausi 
della folja. 

Tutti portano la coccarda nazionale e cantano l'inno di guerra, 
Jellalchich, Kan della Croazia, anima ardente e devota alla causa 

popolare, si tiene presto ed aspetta che I Magglari si mostrino. Egli 
più d'ogni altro vuole prontamente ristabilire la nostra nazionalità 
una ed indivisibile. 

I Magglari lo chiamano retrogrado e tradì loro perdio ama il po­
polo e vuol combattere e morire; per lui 14 milioni d'uomini forma­
no Il nostro popolo. 

Ah! questa feroce orda dt Attila, che si conservò violenta e rapa­
ce non comprenda come noi possiamo riconquistare il diritto d'es­
sere una nazione. 

Essi ci aizzano conlro 1 reggimenti italiani perdio s'abbiano a ven­
dicare delle alrocilà commesse dal noli croati. 

Possano almeno gli italiani intendere di quanto vantaggio sia ric­
co perii loro trionfo de'nostri dirilli! Non prestino le braccia loro 
per soffocare la nostra libertà, libertà che solo può salvare il loro 
paradiso dalla invasione del barbari del Nordl 

La Scrvia prepara le armi. I Turchi volevano mandare ltt,000 uo­
mini nella fortezza di Belgrado priva d'ogni difesa. Il governo ne­
gò loro II passaggio. 

II governo comunicò a tutti ( consoli di Belgrado mia nota in cui 
si dice che la Servla si prepara alla difesa, e Niccolò col mezzo del 
suo console le' dire al governo esser egli contemo che i Serbi si 
mantengano tranquilli, e che se alcuno turberà la quiete della Serbia, 
moverà le sue truppe a difenderla. 

IServj sanno fin d'ora quale sarà l'eloquenza dello Czar ed ilio­
Io paese è diventato un vasto opifìcio d'armi e di polvere. 

Dappertutto è entusiasmo di guerra. Nessuno vede il Console Rus­
so, e non si conservano con lui che le relazioni ofilciali. 

La sola Scrvia può dare 160,000 combattenti, fra cui 30,000 uo­
mini di truppe regolari. I.Servj si battono da valorosi : e le pira­
midi di 3,000 teste , sulla quale si riposava Lamartinc viaggiando 
fra noi ne dovrebbe essere una prova ch'egli non ci dimentichi. 

È tempo che la Francia operi, perchè l'Ungheria fuma di san­
gue; l'Oriente sarà preda dell'incendio. E se noi cadremo, i Russi 
trionferanno. 

UNGHERIA 

L'Ungheria, separando la sua causa da quella del gabi­

netto austriaco, e rifiutando di secondarlo nelle sue impre­

se contro l'indipendenza italiana, ha dato un esempio che 
le altre nazioni non possono di soverchio lodare. EU'è la 
fratellanza dei popoli, posta immediatamente in pratica ; 
l'astenimento leale e generoso da una guerra ingiusta ­, la 
condanna solenne della politica, seguita dal governo che 
siede a Vienna, la quale politica trovar non può chi l'ap­

provi se non tra' fautori dei trattali della santa alleanza, e 
apertamente contraddice a' sentimenti di fratellanza, e na­

zionalità, inaugurati in Europa dal mirabile trionfo delle 
rivoluzioni popolari. L'Ungheria dà la più viva e più fer­

ma pruova di tali sentimenti, dichiarandosi contro il suo 
re per le provincic insorte, e togliendogli dalle mani i sol­

dati e le armi ungheresi. 
Per quanto sta in lei, quella generosa nazione libera dal 

servaggio l'Italia. Certo, tale contegno troverà imitatori ­, 
Vienna, che die' il segnale e strappò dal suo trono il più 
antico e saldo despotismo dell' Europa, la Boemia , ove 
le idee nuove fecero tanti proseliti, non permetteranno a 
lungo che un governo cieco e male intenzionato si appa­

recchi, guadagnando vittorie sull'Italia, se la sventura vo­

lesse ch'ei ne guadagnasse, a riportarne sulla libertà. La 
libertà è per lui una provincia, ch'egli ha perduta : ed e­

gli desidera ccrtamenle con egual ardore riprendere le con­

cessioni, che gli furono imposte, quanto riconquistare la 
Lombardia e la Venezia. Ogni trionfo riportato sugi'Ita­

liani è una sconfitta per la libertà a Vienna, in Boemia, 
in Ungheria. E però, con pari buon senso e ragione che 
magnanimità, gli ungheresi dasè rimossero ogni complicità 
in una impresa ostile al principio che trionfò a Vienna , 
ostile alle intenzioni fraterne della Francia e della Germa­

nia, e che non ha in Europa se non i voti di coloro che 
veggono con cordoglio crollare l'edifizio del 1815. 

Quel cattivo e rovinoso edifizio cadde da tutte le parli, 
tra gli applausi de1 popoli e con grande stupore dei re. Es­

so non dura più se non per la Polonia; e 1' Ungheria , si 
bene locata per avere un potente influsso in tale questione, 
non esita a dichiararsi pel popolo polacco più che non esiti 
a farlo per l'italiano. Egli è un grande spettacolo veder co­

sì la politica dell'equità promulgata dalle nazioni. I re a­

vevano quella dell'ambizione e della conquista: si contava 
e tornava a contare le anime; a questo un brano dell'Ita­

lia ; a quello la Finlandia; a questi altri tre un frammento 
insanguinato della Polonia. Da pochi mesi appena , la 
repubblica è fondata in Francia ed i popoli si sono intro­

messi con mano vigorosa nelle faccende dei loro re, e già 
incomincia una politica migliore. La guerra per conquis­

tare parrebbe una barbarie senza scusa, un atto di rapina 
vera; e s'è mestieri che le bajonclte popolari si schierino 
sul campo di battaglia,­'felle debbono schierarvisi per cas­

tigare il despotismo, per proteggere le nazionalità, per c­

seguire un giudìzio, reso dalla coscienza de' popoli con­

tinentali. 
La simpatica adesione data dall'Ungheria alla causa po­

lacca avrà un peso grande. Ei non è della Polonia come 
dell'Italia, e le difficoltà d'affrancarsi sono per essa molto 
pm grandi, II Piemonte pienamente organizzato con un 
buon esercito; la Toscana e gli stati romani tratti nel mo­

vimento; Napoli e la Sicilia che scuotonsi ; la Francia e 
la Svizzera limitrofe: tutto ciò procaccia all'Italia forze, 
di cui manca alla Polonia l'equivalente. Queirinfelice po­

duc provincic 
e quel sostegno 

si nstrigne a poco, in forza delle male disposizioni delle 
corti di Vienna e Berlino. Si farebbe la più strana illu­

sione chi immaginasse che un re ed un imperatore , di 
cui si è mozzato lo scettro, fossero per consentire facil­

mente a secondare un'insurrezione popolare ed a com­

hattere Io czar, ch'è alla fin line, l'ultima loro speranza 
di ristorazione. S'eglino sminuiscono la potenza di quello 

polo non ha qualche sostegno se non in 
separate, il ducato di Poscn e la Gaìlizia; 

czar se creano fra sé e lui uno stato non dipendente dal 
loro principio, ogni speranza di reazione monarchica è di­

strutta. E credesi forse che tale speranza non sia secreta­

to 

rono ; 

mente nudrita da quelle maestà scorciate, divenute d' as­

solute costituzionali, e che tremano sempre non aia que*­

to un gradino per discender più basso? Lo czar, co' suoi 
eserciti docili ed accampati sulla frontiera orientale della 
Germania, è pei popoli un nemico, eontr'al quale e'si 
volgerebbero volentieri, ma pei re un amico, contr' al 
quale e' non si volgeranno. 

Non v'ha dunque salute per la Polonia ae non nella 
forza dell'opinion pubblica. I due più essenziali rappre* 
sentanti di Vale opinione nella causa polacca, sono Y Un­

gheria e la Germania. Di fallo, ne Puna né I' altra csita­

nmbectue si dichiararor.o pel ripristinomento della 
nazionalità polacca, per la riparazione dell'odioso spartì­

mento, per la ristorazione della Polonia, qunl era nel 
1 772. Ma, a fronte del mal volere delle corti, e a fronte 
pure delle difficoltà che vanno congiunte a tale ricostitu­

zione, importa non allentare sforzi , i quali non fecero 
ancora se non indicare lo scopo, e sono lontani dall'essere 
pareggiati a sì grande impresa. L'interesse della Polonia è 
un interesse europeo. Il continente non avrà il suo equili­

brio, la sua sicurezza , la sua unità , se non quando il 
popolo polacco sarà tornato padrone di se medesimo : 
equilibrio, perchè tutte le nazionalità avranno ripreso il 
lor luogo e le ingiustìzie saranno stale riparate; sicurezza, 
perchè il colosso moscovita sarà retrocesso da tutte le 
terre usurpale, ed il russo sarà tornato nella Russia; unità, 
perchè un principio, in sostanza eguale , dominerà dalla 
Senna alla Vistola. {National) 

La Sicilia, dopo gli eccidi di Napoli e il tradimento del tiranno Bor­
bone fatto alla causa liallana col richiamo delle vllissime sue truppe, 
riscuole le generali simpatie di tutte le Provincie italiane. 

Ed invero gli atti d'Infamia che pesano Ircmendamcnte sul capo 
di Ferdinando il Bombardatore, han pienamente giustificato la eroica 
rivoluzione siciliana, e dichiarato savio ed opportuno l'alio parla­
mentario , con cui venne queir infausta dinastia dichiarata decaduta 
dal Trono di Sicilia 

Roma non ultima ad esternare generosi ed ilaliani sentimenti, e pri­
ma a batter palma a palma alla vittoria dello invitto popolo siciliano; 
Roma che accolse con distinzione ed amore l Commissaiil siculi, quivi 
espressamente venuti per la Dieta, ha confermati questi amorevoli 
sentimenti, questo accordo fratcllevolc, questo direni pure riguardo 
di ammirazione pel popolo fratello ncll' occorrenza felicissima del­
l'apertura dei suo Parlamento. 

Tra le bandiere dei vari! Slati della Penisola che faecan corteggio 
ai romani Deputati per solennizzare italianamente questa memora­
bile funzione, compariva per la prima volta, sventolando maestosa­
mente la sua trinacria sul l'ondo bianco, il tricolorato vessillo della 
Sicilia. 

ratto a premura del Ministro Siciliano P. Ventura, celebre in Eu­
ropa per la vastità della mente e santità dei suol liberi principil, 
portato dal giovine valoroso Giorgio Samajo Capitano delle siculc mi­
lizie, ed accompagnalo da tutti i siciliani residenti in questa , fra cui 
notavasl l'Avvocalo Stellarlo Salalìa Direttore del Giornale La Rige­
nerazione, fuggito dagli cccidli di Napoli, veniva esso con ripetuti 
batter di mano e di grida viva alla Sicilia, salutala da tutto il popolo 
romano in segno di ammirazione e di amore pel popolo fraleilo. E 
quelle grida, e quell'applaudire, dlvenner fragorose quando il Ta­
majo, visti fra i seguaci del Vessillo molti dei Napoletani sfuggili dal­
la ferocia del Tiranno .Borbone e degrinfaml suoi satelliti, volle con­
segnarlo ad uno di essi che vestiva l'uniforme di guardia nazionale, 
quell'uniforme die tanto valorosamente splendette alle barricate del' 
giorno 13, e di cui deve ogn' Italiano andar superbo. Ciò non solo 
mostra che i popoli s'intendono tra loro a dispetto dei Principi, ma 
rende benanco sicura la comune patria , l'Italia, che dal Cenisto al 
Pack)no non v'ha oggi che un patto l'unione non vi ha die un senti­
mento, la fratellanza. 

Articolo Comunicalo 

ARTICOLI COMUNICATI 
MATELICA 22 Maggio 1848. 

Era il giorno 17 in cui gli Elcltori di Maidica e Santanalolia col" 
massimo della soddisfazione e simpatia si conducevano a Cingoli alla 
riunione del Collegio Elettorale per la scelta del Deputalo. 

Mentre 1 medesimi Insieme alla Magistratura andavano Colà per 
compiere quel dovere, che Impongono le nuove Istituzioni dei Mu­
nilìcentissimo Sovrano, l'ospilalisslma Cingoli adoperò tali modi che 
il soggiorno parve essere quello di chi torna a vedere 1 congiunti od 
i vecchi amici. 

Le più distinte famiglie desiderarono , vollero ad ospite questo, 
o quell'Elettore dal primo (In all'ulUtno, senza frapporre eccezione. 
Non è a ridire la cortesia gentile l'ospitalllà generosa ad ognuno usa­
ta. E quasi tanta accoglienza non bastasse, furono preste nella sera 
elette società del flore de'CUtadini con quanto si addice alle illustri 
Case de' Conti Casllgllonl, e de'Marchesi RalTaelli , in cui vennero 
convocate. 
Questi giorni del primo nostro Comizio non cadranno in alcun tem­

po dalla memoria degli Eletlori Malellccsl e di Santanalolia come 
di cosa accctlisiirna ed atta ad avvicendare quei mutui otllcii, dal 
quali ha vita solamente l'umano consorzio. S'abbiano i Cittadini di 
Cingoli 11 ben meritato tributo di pubblica lode In queste poche, ma 
veritiere parole, ed accettino il rendimento di grazie che a loro dan­
no gli Eletlori del Matellccse Distretto. 

N. lì. II presente Articolo sarebbe stato improntato in questo 
Giornale sulla meta del valicato mese se uno scompiglio non l'osse 
avvenuto nel rcspellivo slampone, e se oltre sì falla emergenza 
non si fosse smarrito l'originale dell'Articolo islesso, 

CARTELLE DI RENDITA 
DELLA STIVAOA FUnnVTA DA MILANO A COMO. . 

Sull'Annua rendila di Lire 252,000, pari a Franchi 216.000, garan­
tita pel periodo di 40 Anni , ed assicurala con ipoleca di prima prio­
rità dalla impresa della Strada Ferrata suddetta. Cosicché delle Car­
telle sono assicurate qualunque sicno le circostanze dello Stato Sono 
emesse con superiore appi­ovazione, e sotto la detta Garanzia, 144,000 
Cartelle di rendila per un importo telale di L. 10,080,000 pari a Fran­
chi 8,040,000, diviso in 144,000 Vincite ciao: 

40 Vincile ognuna 00,000 Lire osslano Franchi 81,428 
40 » » 15,000 » » » 12,857 
40 » » 0,000 » » » 8,143 
80 » » 2,400 « » » 2,057 
80 » » 1,500 » » » 1,285 

ce. ce. ce. 
Chi prende 40 Cartelle di 40 Serie avrà In ciascuna Estrazione una 

Vincita certa, e corre la sorte di poter l'are per 40 volte delie Vincite 
suddette senza mai perdere la Somma sborsata. Perciò le raccoman­
diamo a coloro che vogliono far frullare il loro danaro con sicurezza 
e con ragguardevole profitto. 

Prezzo delle Cartelle di rendita 
Per le 40 Estrazioni principiando al 1. Luglio 1848. 

1 Cartella Lire 44 ossiauo Franchi 37 SO 
5 » » 215 » » 184 

10 » » 425 » » 304 
20 » » 840 » » 720 
40 » » 1100 » » 1423 
80 » » 3280 » » 2812 

Il pagamento potrà farsi con Cambiali su tutte le piazze di Com­
mercio, ed anche in Contanti al nostro Ufficio in Livorno. 

Le persone che vorranno comprare delle Cartelle sono pregate a 
indirizzarsi da F­ E, Fuld e C in Via Grande Num. 74 In LIvurno. 
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